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Alba, niente
messa al party
del padrone
che ristruttura
ALBA. Questa volta Franco
Miroglio, imprenditore
tessile che ha avviato un
piano di ristrutturazione
fatto di aperture e chiusure
di unità produttive, più che
con i sindacati è con la
Chiesa che deve fare i conti.
Scrivere infatti a centinaia di
suoi dipendenti che prima
di tutto viene l’Azienda, con
la «A» maiuscola, mentre
«molto meno contano il
lavoratore e la proprietà»,
non è affatto piaciuto alla
Curia vescovile di Alba
(Cuneo) che fa sentire il suo
dissenso in maniera a dir
poco singolare: alla «Festa
anziani» organizzata per
oggi dall’imprenditore ex
parlamentare leghista non
verrà celebrata la messa.
Monsignor Giovanni
Battista Gianoglio, vicario
generale della diocesi,
giustifica questa decisione
sostenendo che «la lettera
porta dei principi lontani
dalla dottrina sociale della
Chiesa. Su questo terreno
siamo proprio distanti, una
celebrazione religiosa in
tale contesto non è
compatibile». A suo giudizio
«è inconcepibile che
l’azienda venga prima di
tutto. Nessuna guerra
santa, per carità, né
vogliamo entrare nel merito
di questioni sindacali - ci
spiega -ma certo non
condividiamo
l’impostazione proclamata
sulla ristrutturazione
dell’azienda».

E.C.

Presentato al Consiglio superiore dei Lavori pubblici il progetto per varcare lo Stretto

Torna il Ponte di Messina
Ed è di nuovo polemica
Costa: «Ora la valutazione spetta ai tecnici, ma sulla realizzazione vi sono opinioni contrastranti».
L’opera, lunga più di 3 chilometri, costerà 6.400 miliardi. 12 corsie per le auto, 2 binari per i treni.

I sindacati pronti alla mobilitazione

Poste, 20mila persone
a rischio lavoro
Questi i numeri
del piano di riassetto

ROMA. Tra i tanti effetti, la dissolu-
zione dell’Iri avrà anche quello di
portare con sé la liquidazione o la
venditadellaSocietàStrettodiMessi-
na. E allora si potrà vedere se effetti-
vamente il mastodontico progetto
delponte tra Calabria e Sicilia («ilpiù
lungo al mondo») è veramente tale -
come afferma il presidente Nino Ca-
larco - da attirare l’interesse degli in-
vestitori privati anche internaziona-
li. Indonesiani inprimoluogo:sareb-
bero pronti ad acquisire il progetto
perrealizzarloincopiaconformedal-
le loroparti, sostieneCalarco,giàpar-
lamentare democristiano e nume tu-
telaredellaGazzettadelSudoltreche
principaleanimatoredelprogetto.

Per il momento, comunque, il
ponte (o meglio, la carta) è andato
avanti a furordi soldipubblici. Se l’Iri
è l’azionista di maggioranza, il con-
torno dei soci si chiama Ferrovie,
Anas, RegioneCalabriaeSicilia.Nata
nel 1981 dopo dieci anni di gestazio-
neseguitialla leggeistitutiva, laStret-
to di Messina ha messo la parola fine
allo studio del ponte soltanto nel
1992, undici anni dopo il parto. Cin-
que anni a dormire tra un cassetto e
l’altro in attesa del via libera degli
azionisti, il 30 aprile scorso il piano
ha preso la via del Consiglio superio-
re dei lavori pubblici per il necessario
parere.Ierimattina,concerimoniain
pompamagna, la presentazione uffi-
ciale. Centotredici volumi, 17.575
pagine,duequintali emezzodicarta.
Ed un plastico di una decina di metri
quadri. Tredici miliardi al metro, vi-
sto che il progetto, di miliardi, ne è
costatisonora130.Robadafarimpal-
lidire anche il sultano delBrunei,no-
toriamentediportafogliolargo.

Calarcoèperòconvintocheilpon-
te sia un affare per chi lo costruirà.

6.400 miliardi di investimento, otto
annidi lavoro,13.900posti tradiretti
edindiretti,dovrebbefinanziarsicon
ipedaggi:ogniannoloattraverseran-
no 5 milioni di auto, 1,7 milioni di
Tir, 800.000 carri ferroviari. Le cifre
dell’opera sono tutte sul gigantesco:
un’unica campata per cavalcare le
tormentate e ventose acque dello
Stretto, 3.360metridi lunghezzacon
torri di 376 metri a picco sul mare,
unalarghezzadi60metricosìdacon-
sentire la realizzazione di due linee
ferroviarie e 12 corsie autostradali
(ma dove troveranno tante macchi-
neperriempirle?).

Opera che strapperà la Sicilia all’i-
solamento o dispendiosa emulazio-
ne dei faraoni? I pareri sono discordi.
Aurelio Misiti, presidente del consi-
glio superiore dei lavori pubblici, sa
diesseresedutosuunapolverieraeva
cauto. Limiterà il suo ruolo, spiega,
alla valutazione «tecnica» prevista
dalla legge.Patatabollenteaipolitici,
dunque. Il ministro dei Lavori pub-
blici, Paolo Costa, già si è messo pru-
dentemente i guanti. «Aspettiamo il
parere tecnico. Le valutazioni politi-
che verranno dopo - dice - D’altron-
de, il ponte è un’opera molto delica-
ta:asecondadellaprospettivapuòes-
serevistacomeimportantissimaoas-
solutamentepocointeressante».

Della prima opinione è il sottose-
gretarioaiTrasportiGiuseppeSoriero
(«Un’operagrandiosa»).Dellasecon-
da, manco a dirlo, i Verdi: «Un’idea
ottocentesca» liquida il tutto il sotto-
segretario all’Ambiente Gianni Mat-
tioli ma anche il sottosegretario ai la-
vori pubblici LavoriPubblici, Valerio
Calzolaio (Pds): «Le priorità sono al-
tre».

Gildo Campesato

ROMA. Rispunta un taglio di venti-
milapostidi lavoroallePoste.Questa
volta peròè ufficiale, si tratta del pro-
getto dimassima per il riassetto orga-
nizzativo dell’ente, che entro l’anno
dovrà essere trasformato in Spa e su
cui pende lascurediunariduzionedi
finanziamenti statali già dalla scorsa
Finanziaria.

Il progetto è un documento di tre-
dici pagine, più alcune tabelle allega-
te, che èstatopresentatoai sindacati,
appositamenteconvocati l’altrasera,
daldirettoredelpersonaledell’azien-
da.Parlatral’altrodiaccorpamentidi
filiali tra Molise e Abruzzo, Umbria e
Toscana,BasilicataePuglia.Edèstato
già rigettato da Cgil Cisl e Uil come
«inaccettabile».

Ventimila posti di lavoro in meno
non significano ventimila licenzia-
menti. È bastato infatti il blocco del
turn over - ricordano i sindacati - per
ridurrel’organicodi60milaunitàne-
gli ultimi quattro anni. Ma arrivati a
questipunti,diceilsegretariogenera-
le dei postini Cisl Mario Petitto, «si
mette in ginocchio l’azienda e ciò si-
gnifica che soprattutto nel Centro-
Nordqualcheufficiosidovràchiude-
re, qualche zona di recapito non sarà
più possibile coprirla, il servizio po-
stalesaràtagliato,perchéoltreuncer-
tolimitenonsipuòfareoperazionidi
accorpamento e aumento della pro-
duttività». Questa sarebbe solo un’o-
perazione contabile: 20 mila posti in
menougualemillemiliardidicostiin
meno.

E non è bastata a placare lo scon-
tentodelleorganizzazionidei lavora-
tori la smentitadel sottosegretarioal-
le Poste Michele Lauria, il quale riba-
disce che «le previsioni non sono di
licenziamento ma di assunzione de-
finitiva di 5 mila lavoratori con con-

tratti di formazione e 3.200 attual-
mente a tempo determinato», come
da accordigià sottoscritti. «Altracosa
- continua Lauria -sono le previsioni
di spesa per una dotazione di204mi-
launitàrispettoalle184milautilizza-
te».

Le confederazioni di categoria pe-
rò parlano di «misure che agiscono a
pioggia su tutti i settori» che dimo-
strano «una assoluta assenza di pro-
spettive strategiche» e una politicadi
«progressivo impoverimento delle
risorse umane». La Cisl ha già rispo-
sto proclamando lo stato d’agitazio-
nedellacategoria.«Nonabbiamode-
ciso subito, l’altra notte, lo sciopero
generale - dice Mario Petitto - solo
perché il direttore generale ha speci-
ficatochesi trattavasolodiunincon-
tro informativo d’esordio. Ora però
vogliamo parlare con chi ha davvero
il potere decisionale, cioè il presiden-
teEnzoCardi.Nonèpiùl’epocadelle
marceavantiemarce indietro,anche
Lauria lo deve capire, finalmente,
purtropposiamouscitidaunequivo-
co».NonèdamenolareazionediFul-
vioFammoni, segretariogeneraledei
postini Cgil. «Ancora si pensa di ra-
zionalizzarequaelàgiocandosuinu-
meri - dice - ma questa èsolo improv-
visazione. Questo progetto di massi-
ma dimostra che non esiste un serio
piano industriale e non bastano più
le smentite. Ora è urgente e necessa-
rio che il governo convochi il tavolo
di confronto sulla base di una sua di-
rettiva, prevista tra l’altro anche dal
Dpef. E speriamo-concludeFammo-
ni - che l’arrivo del nuovo direttore
generale (cioè Cesare Vaciago, che
prenderà le consegne il primo luglio,
ndr ), serva a portare chiarezza».

Rachele Gonnelli

«Per ora siamo a cinquanta e cinquanta in fatto di probabilità che
il modello partecipativo sia riconfermato. Altrimenti c’è l’altra
strada, il conflitto, senza drammi, ma di questo si tratta». Così ha
detto ieri il direttore delle relazioni esterne della Zanussi
Maurizio Castro intervenendo ad una tavola rotonda a Roma
della rivista «Lavoro informazione» diretta da Gino Giugni
proprio sulle relazioni industriali e il caso Zanussi-Electrolux. La
trattativa con le organizzazioni sindacali dei metalmeccanici
riprenderà nella nottata tra il 25 e il 26 giugno. E dovrebbe
concludersi entro la fine del mese. In ballo c’è però anche il piano
di ristrutturazione del gruppo che ha annunciato la chiusura di 15
stabilimenti nel mondo e il taglio di 12 mila posti di lavoro. E
l’avvertimento fatto l’altro giorno dal presidente italiano della
multinazionale, Gian Mario Rossignolo, rispetto ai rischi di
delocalizzazione degli impianti fuori dall’Italia. Il colosso svedese
ha già acquistato la più grande fabbrica ungherese del bianco.

Modello Zanussi ad un bivio
Trattativa da mercoledì

ACATTOLICA

HOTEL RESIDENCE

Hotel a quattro stelle in prima linea sul mare,
situato in una strada senza traffico nella zona
panoramica più tranquilla e caratteristica di
Cattolica, con una bellissima passeggiata sul lun-
gomare ed a pochi minuti dal centro. Le camere,
modernamente arredate, sono tutte dotate di doc-
cia o bagno, asciuga-capelli, servizi privati, aria
condizionata, cassaforte,  filodiffusione, telefono,
Tv color satellite, frigobar e balcone con vista
mare. Ampia sala di soggiorno comunicante con il
terrazzo giardino. Angoli per la lettura e la con-
versazione. Sala Tv con programmi internazionali
via satellite. Sala riunioni. Cucina tipica ed inter-
nazionale assai curata con quattro menù a scelta
ed ampia disponibilità a soddisfare richieste parti-
colari. Sala per la prima colazione a buffet.
Grande piscina riscaldata dove si trascorrono
magnifiche serate con zona bambini e idromas-
saggio, completa di un attrezzato solarium. Al
piano attico solarium panoramico. Aria condizio-
nata centralizzata. Due ascensori. Palestra
attrezzata per il body building. Sauna. Centro
abbronzatura Uva e bagno turco. Servizio di cas-
sette di sicurezza. Due garage ed autoparco.
Biciclette, giochi bimbi ed animazione. Cabine
proprie al mare.
L’Hotel è gestito direttamente dai proprietari.
Aperto da aprile a ottobre e in occasione delle
festività di Natale e Pasqua. Possibilità di apertu-
ra fuori stagione in occasione di congressi o su
richiesta di gruppi organizzati.
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Sarà una spa Disney
a gestire da ottobre
il mitico «Topolino»
ROMA. Piùo menoquattrogenerazionidibambini ita-
lianihannofattolalagnaconlamammaperchélocom-
prasse, decretando ungrande successo editorialeche lo
ha fatto diventare sinonimo di giornalino a fumetti. E
adesso,comericonoscimento,latestata«Topolino»dal
primo ottobre diventerà una società per azioni, una
speciediperno intornoalqualegirerà tuttoilsistemadi
aziende e iniziative della Walt Disney Company Italia.
La«TopolinoSpa»,si leggesullaGazzettaUfficiale,avrà
un capitale di 200 milioni e riceverà dalla Walt Disney,
tramite il meccanismo della scissione parziale, «il ramo
d’azienda relativo all’edizione e pubblicazione del pe-
riodicoTopolino».«Lasocietàèstatacreataappostaper
gestire,pubblicare e seguire il soloTopolino-conferma
il direttore generale della Walt Disney Company Gian-
niCrespi-.Ètalel’importanza,ètaleilprestigiodelsetti-
manale, tral’altrol’unicocheabbiamo,chelatestataha
assunto le caratteristiche di bandiera del gruppo, con
unvaloremedia,dimarchio,moltoelevato,chevaaldi
làdellapuraattivitàeditoriale».

Copyright Walt Disney

L’astensione dal lavoro è prevista da lunedì 23 a giovedì 26

Il garante Giugni ai controllori di volo
«Fermate gli scioperi, così sono abnormi»

ROMA. Ora ci prova anche Gino
Giugni, presidente della Commis-
sione di garanzia per l’attuazione
della legge sullo sciopero, a convin-
cere i controllori di volo a revocare
l’astensione dal lavoro che rischia
di paralizzare gli aeroporti italiani
da lunedì 23 a giovedì 26. Se effetti-
vamente attuate, sostiene Giugni,
cisi troverebbedifronteadunaserie
«abnorme»diagitazioni.Inpartico-
lare, poi, quella programmata per il
24«viola ladisciplinasugli interval-
li prevista dalla Commissione nel
settore aereo». Se sciopero dev’esse-
re,è ilsuoparere, losiproclaminuo-
vamente in seguito ma «tenendo
contodeirilievi»fatti.

L’appello è rivolto a tutti i sinda-
cati di categoria interessati alla vi-
cenda, chiamati ad adoperarsi in
maniera concreta «per la definizio-
ne di una nuova disciplina patti-
zia», ma coinvolge anche la contro-
parte, ovvero l’Ente nazionale assi-
stenza al volo, perchè pure questa
operi in tal senso. Giugni è dell’av-
viso che sia assolutamente necessa-

rio pervenire ad una intesa «che re-
goli l’esercizio dello sciopero sulla
base delle nuove esigenze del setto-
re,chesiaparteintegrantedelletrat-
tative in corso sul rinnovo del con-
tratto».Sitentaquindidiscongiura-
re un’agitazione che, alla vigilia di
una prima grossa ondata di parten-
zeperlevacanze,rischiadasubitodi
mettere in ginocchio il sistema del
trasportoaereo.

Con il fiato sospeso sono le com-
pagnie operanti in Italia, raggrup-
patenell’Ibar, chenonhannoman-
cato di commentare la richiesta
avanzata da Giugni. Commento af-
fidato al presidente Godwin Miceli
che, per la verità, sembra contenere
anche una piccola nota ironica: «Ci
fa piacere che anche uno dei padri
dello Statuto dei lavoratori - ha di-
chiarato Godwin Miceli - si uniscaa
noi nella condanna di compora-
menti irresponsabili che arrecano
grave danno all’intera industria del
trasportoaereo».

E.C.

Sanità e ticket
Le proposte
Farmindustria

Disponibilità a
autoregolamentare i prezzi
dei farmaci di fascia C; un
tetto di spesa per la
farmaceutica adeguato ai
livelli europei; revisione
dell’attuale meccanismo di
esenzioni, da legare al
reddito; ticket correlati alla
gravità delle malattie;
responsabilizzare il medico
di famiglia sulla gestione
della spesa; più controlli su
prescrizioni ed esenzioni.
Infine, avvio dell’assistenza
integrativa. Queste alcune
delle proposte presentate al
governo da Farmindustria.


